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Germania 

In affanno 
pareggia 
a Milano 

Argentina 
Maradona ko 
Salterà 
una partita 
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SchOlaci-Baggio va in rete 
e trascina una bella Italia 
Agli azzurri negato un rigore 
ai ceki un gol regolarissimo 
La squadra resterà a Roma 
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Con la gente verso TOlimpico 
ANNA MARIA GUADAGNI 

M ROMA. Alle sci del pome­
riggio un sassofono graffia il 
tempo nelle gallerie della me­
tropolitana, e la tanto Parigi. 
Ma e Roma, Roma che va allo 
stadio Olimpico a veder gioca­
re l'Italia. SI, proprio la capitale 
cinica e un po' levantina, quel­
la che ha fatto scappare il cine­
ma e i grandi sani, vive nel pal­
lone il suo momento di sospi­
rata grandeur. E. sorpresa, tut­
to lunziona: le indicazione so­
no chiare, il metrò leggero l'ai 
Flaminio rapido e efliccn e. 
Tutto fi calmo, tranquillo, e 
persino disteso perche in fon­
do si replica, l'emozione col 
debutto è già superata: abbia­
mo vinto la prova dell'efficien­
za, siamo in Europa. 
. Sul tram le bandiere sono 
ancora arrotolate, le sciarpe 
tricolori spuntano dagl zaini 
dei ragazzi, dalle tasche delle 

giacche, dalle borse delle si­
gnore. Ma ognuno viaggia so­
lo, ancora non ci si mescola. 
Prima di scendere però qual­
cuno improvvisa una vestizio­
ne: srotola il tricolore e lo in­
dossa a mantello. Sembrava 
Porta Pia. invece era Piazza 
Mancini, dove si sbarca in pie­
na fiera di gadget. 

Ce di tutto: strisce, bretelle, 
cuscini, magliette, gilè, cappel­
li di fogge diverse: cloche, bu­
stine, zucchetti, berretti da ba­
seball, panama con la fascia 
tricolore, baschi dispettosi alla 
Cavroche... L'idea dell'anno 
non e di un napoletano, ma di 
un polacco: travestilo da arlec­
chino di Italia '90 propone e 
vende autoscatti polaroid. Il 
maggior successo di pubblico, 
visto che la polaroid costitui­
sce una vera attrazione, e per i 
tifosi scozzesi, club del Cellic, 

che si sono presentati in tartan, 
scatenando molta curiosità-
...Ma gli affari non vanno un 
granché senza vittoria, sostie­
ne Oreste, che regala volentieri 
un po' d'anima del commer­
cio: -I napoletani comprano 
sempre e comprano prima -
spiega - è di buon augurio: se 
la squadra non vince, pazien­
za, la festa si fard un'altra volta. 
Ma questo funziona solo a Na­
poli: se l'Italia non vince siamo 
rovinati: se ce la fa 6 garantito 
l'exploit..." 

Fa caldo e la gente scivola 
via. Molti, la maggioranza for­
se, sono ragazzi: dilficile oggi 
vederne tanti tutti In una volta. 
E cosi diversi: gli studenti di Pi­
sa con le lunghe tube bianche, 
rosse e verdi, e la tiloseria di 
borgata con il tatuaggio. Molto 
fotografati Pigio e Sonia, vestiti 
da garibaldini e col tricolore 
spalmato il faccia. Sotto l'obe­
lisco, un gruppo molto diver­

tente provvede ai maquillage 
di quelli che arrivano. E poi, in 
mezzo ai bagarini e alla Tv 
giapponese che filma il Papa, 
un tifoso feticista carico di cor­
ni e di rosari, ci sono tanti pa­
pa con figli: qualche famiglio­
la: un bambino grasso grasso 
che fa tenerezza col suo stri­
scione personale, -Messina gri­
da forza Totò-: le nonne coi ni-
pontini: una signora con due 
piccole coccarde al posto de­
gli orecchini: e inlinc quel ge­
nere di -corte dei miracoli- da 
Fcllini ultima maniera: molto 
televisiva e mostrificala.... In­
somma, un'Italia distesa e do­
menicale, un'altra un po' folle 
e disperata, e un'altra ancora, 
facoltosa e elegante, che va 
prendendo posto negli spazi 
nobili. La mondanità si È tra­
sferita sulle gradinate degli sta­
di. Peccato che all'establish­
ment degli anni '90 manchi 
l'autoironia un po' sorniona 

dei tempi della Dolcevita, nota 
acutamente II quotidiano spor­
tivo francese •L'equipe». Vero, 
è impettita e si prende sul se­
rio, maledattamonio, fino alla 
Ola cosi interclassista, e cosi di 
moda. 

Non so se i disfattisti, e l'o­
diato culturame, ieri siano ri­
masti a Capalbio. capitale del 
malanimo ncil'llalui unita del 
pallone. Se sé cos , peccato: 
hanno perso un'elfkace carto­
lina del paese reale, oramai 
fortunatamente benestante e 
discretamente efficienle, in 
cerca di perduti spazi comuni-
lari e finalmente unificato. Dal 
calcio come ideologia e dalla 
televisione. Il primo come si sa 
non può fornire chiirilicazloni 
e risposte ai conflitti che ci agi­
tano, ma fornisce un' eccellen­
te copertura: restiano leghisti, 
ma tutti italiani grazie a Saggio 
e a Schillaci. La tv, l'immagine 
riflessa, ha invece davvero pro­

dotto una lingua e un patrimo­
nio di simboli omogenei: ora 

Italia e davvero tricolore Ma 
vista dal o stadio e anche noi-
to povera di parole. Il tifo nel 
villaggio globale non conosce 
più altre sonorila che il clack 
son. le trombe d'auto, il fi 
schietto, la sirena. Ecioè suoni 
ripetitivi, ossessivi, inart colabi­
li (l'unico strumento tradizio­
nale sopravvissuto è il vecchio 
tric-trac]. La festa e una colon­
na d'auto. E nelle curve rvon si 
parlano le fantasiose metafore 
della Torcida brasiliana. .Non 
si dica, ò lo stadio. Non (usta 
E'il paese, semmai, clic si va 
facendo stadio. Nel bene, visto 
che riusciamo a togliere le bu 
che dalle strade solo se si deve 
fare un Mondiale, e nel aiate 
altro che Torcida, con la sua 
ricchezza di suoni, di simboli 
di epos e di fantasia, questa è 
la marmellata di Berlusconi e 
di Fu nari. 
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